
A tu per tu Alessandro Ceccherini è un giovane scrittore arrivato in libreria con 

dl MIO ROMANZO SUL MOSTRO DI FIRENZE PARTE
«Scrivendo», spiega a Vero, «ho cercato di colmare sul piano letterario
Federico Vergari 
Firenze - Agosto .

A
lessandro Ceccherini,
classe 1985 e una lau-
rea in filosofia, è da
poco arrivato in libre-

ria con Il Mostro (editore
Nottetempo), un romanzo
che fonde fantasia, cronaca
nera e giudiziaria e ci porta
indietro nei territori e negli
anni del Mostro di Firenze.
Quello del "Mostro" è un
tema che da sempre affascina
e cattura le attenzioni del Pa-
ese e siamo certi che, grazie
al lavoro di Ceccherini, sarà
un tema di dibattito in questo
scorcio d'estate e più in là.
Abbiamo raggiunto l'autore
per fargli qualche domanda.
Alessandro, sei un classe

`85. Che cosa ha significato
per te crescere in Toscana
sentendo parlare del Mostro?
«Per me, per motivi ana-

grafici, il Mostro non è stato
niente prima di prendere le
sembianze di Pietro Paccia-
ni, ovvero di un contadino-
cacciatore. ignorante quanto
arrogante. simile a molti uo-
mini che poi ho conosciuto
e conosco, vivendo nella
provincia toscana. La sto-
ria inizia per me con questo
cortocircuito: il rivelamento
dell'ombra di un certo tipo
di persona. il ribaltamento
dell'immagine stereotipata
del buon selvaggio».

«Dalle logge ai servizi
segreti "deviati"»
Come nasce il libro?
«L'idea di un romanzo sul

Mostro che fosse anche un
affresco sociale, con partico-
lare attenzione al male decli-
nato in ogni classe. nasce da
lontano. Ho scritto anche un
racconto, alcuni anni fa, ispi-

13 VERO

rato a Renzo Rontini, padre
di una delle vittime. Poi
il romanzo è arrivato
grazie a fortunate
contingenze».
Quanto studio

c'è dietro?
«Il lavoro di

ricerca prope-
deutico alla
scrittura è
stato og-
gettiva-
mente
enorme,
essendo
il mio
scopo
quel-
lo di
as
si -
m i -
lare quanti
più dati pos-
sibili in modo
da non con-
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il suo primo lavoro, che fonde la cronaca nera e giudiziaria con il talento della fantasia

MJF'ARRICCNRO  CON L'IMMAGINIONF»DAIDAIFA?U
le tante lacune della versione ufficiale su questo. ciclo di delitti»

traddíre la realtà. utilizzan-
do la creazione narrativa e
l'immaginazione in modo
controllato, così da colma-
re letterariamente le lacune
di una storia che ne è piena
nella sua versione ufficiale».
Si tratta di un romanzo, ma

con fondamenta ben radicate
sugli eventi reali.
«Si, le basi sono í fatti

oggettivi e i personaggi che
sono riuscito a conoscere.
L'immaginazione ha dovu-
to sottostare al criterio di
coerenza e verosimiglianza,
e per soddisfare quest'ultimo
criterio ho dovuto tenere ben
presente alcune realtà stori-
che e sociali di quegli anni
fatti anche di bombe e ter-
rore, di logge massoniche
finalizzate al sovvertimento
dell'ordinamento dello Sta-
to e servizi segreti "deviati"
operativi al loro fianco. Il
romanzo prende avvio nel

1935 con un Pietro Pacciani
che ha 10 anni ed esprime già
alcune caratteristiche del suo
carattere come la tendenza a
mentire. E solo il primo di 66
capitoli nei quali la storia si
allarga enormemente tino a
comprendere decine di altri
personaggi».

«I compagni di
merende»

Racconti anche l'Italia di
quegli anni. Il Mostro, in un
certo senso, è stato un figlio
di quell'epoca?
«Decisamente 11 Mostro

può essere stato un figlio di
quell'epoca. Però il romanzo
mescola i piani della realtà
e della fantasia in modo da
non poterli più distinguere
troppo facilmente».
Un figlio "sfortunato", pos-

siamo dire, perché forse era un
braccio armato di qualcuno

MISTERO I delitti del Mostro di Firenze fu-
rono sette, tutti duplici, tra il 1974

e il 1985. Sopra e a destra, Pietro Pacciani, morto nel
1998. A lato, lo scrittore Alessandro Ceccherini (37).

ben più potente e ben lontano
dallo sporcarsi le mani.
«Sfortunato non direi,

qualora parlassimo davve-
ro di manovalanza violenta.
Non dimentichiamo che un
certo tipo di manovalanza
ha goduto in Italia di enor-
mi protezioni. Nel caso del
Mostro, però, non ipotizzo
esattamente questo: la storia
che racconto è più complessa
e ha molti attori e vari capri
espiatori».
Secondo te perché ancora

oggi c'è tanta attenzione su
questi delitti?
«C'era, c'è stato e ci sarà

interesse per i fatti relativi al
Mostro di Firenze perché la
verità giudiziaria basata sui
racconti di Giancarlo Lot-
ti (uno dei cosiddetti com-
pagni di merende insieme a
Pacciani, iulr) non soddisfa
quasi nessuno. Quindi resta
il mistero. Il mistero è una
specie di sogno che può es-
sere tutto, e alla gente piace

•

fantasticare laddove ve ne
sia la possibilità. Inoltre, la
vicenda ha dapprima fatto
paura e ha fatto commuovere,
poi, a dieci anni di distanza,
è riuscita a rinnovarsi facen-
do perfino ridere il pubblico:
intendo la grottesca fase pro-
cessuale legata ai compagni
di merende».
Questo è il tuo primo ro-

manzo. Ora, se dovessi sce-
gliere un altro tema storico e
sociale per un nuovo lavoro, a
che cosa penseresti?
«Direi che i tempi di Gior-

dano Bruno e della diffusio-
ne delle ipotesi eliocentriche
mi hanno sempre ispirato:
dal punto di vista narrativo,
sarebbe molto interessante
descrivere quello che succede
nella testa di chi vede il co-
smo "distruggersi". Del resto
quella teoria è considerata
tra gli shock più forti subi-
ti dall'umanità. Il prossimo
romanzo potrebbe prendere
le mosse da qui».
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